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Società (cf. E. Viganò, ACS 298, p . 44) e a viverla come membro, 
portatore di valori complementari e insostituibili. 

La formazione intellettuale è uno degli aspetti più caratteristici 
e problematici. In fatto di studi si presentano infatti due serie di 
problemi risolti in modi diversi: 

- la prima è quella del livello di studio e dei titoli corrispondenti 
con cui si approda al postnoviziato. È il punto di partenza per il 
curricolo da seguire; 

- la seconda è costituita dai rapporti fra preparazione filosofica, 
pedagogica, catechistica e formazione tecnico-professionale (cf. 
FSDB 409). In qualche caso vanno di pari passo con opportuni 
dosaggi; in altri, prima si fa l'una e poi l'altra; in altri ancora, nel 
postnoviziato si fa solo la prima, lasciando la seconda a dopo il 
tirocinio; in altri finalmente si sceglie in alternativa o l'uno o l'al­
tro tipo di preparazione fondamentale . 
il tipo di soluzione adottato determina il rapporto con i corsi 

seguiti dai candidati al sacerdozio. Così, ad esempio, spesso i giova­
ni salesiani coadiutori partecipano a corsi insieme agli altri postno­
vizi e ne hanno alcuni particolari per loro. Si fa vita comunitaria, 
ma per gli studi si seguono cicli diversi. Nella medesima comunità si 
danno anche casi di salesiani coadiutori che seguono curricoli «per­
sonalizzati», adatti alle loro esigenze e capacità. 

È evidente nei formatori l'impegno a esigere e a mantenere la 
serietà pur nell'ambito della necessaria flessibilità e pluriformità dei 
curriculi. Si tratta poi, nonostante le difficoltà considerevoli, di inte­
grare ad un primo fondamentale livello di vita religiosa gli elementi 
ricordati in questo articolo e nella lettera citata del Rettor Maggiore 
(cf. ACS 298, p . 45). 

La preparazione, la realizzazione e la verifica comunitaria delle 
esperienze pastorali aiuteranno questa assimilazione e la sensibilità 
propria della componente laicale risulterà molto arricchente per la 
vita della comunità formatrice. 

32.2 Il postirocinio. 

Molti CI fanno notare che si tratta di una fase ancora tutta o 
quasi da sperimentare. 
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Citando i docwnenti (soprattutto Cost 116, Reg 98 e FSDB 
453-456, 474-476, 542-544) affermano che, in qualche modo, de­
v'essere data la possibilità a tutti i salesiani coadiutori «nella fase 
che dopo il tirocinio completa la loro formazione iniziale ... , di ac­
quisire una seria formazione teologica, pedagogica e salesiana, ade­
guata allivello culturale raggiunto» (Reg 98). 

In alcune Ispettorie si è stabilito un primo periodo formativo 
fisso di due o di tre anni oppure di durata variabile secondo il curri­
colo scelto. I confratelli impegnati in questa fase risiedono presso 
qualche comunità formatrice oppure presso altre nelle quali si dan­
no le condizioni per essere accompagnati in modo adeguato. 

I contenuti di questo tempo di formazione specifica (che non è 
limitato alla sola «specializzazione»!) variano molto da luogo a luo­
go ed anche da persona a persona e devono in ogni caso assicurare 
primariamente lo sviluppo della dimensione e capacità pastorale del 
giovane confratello. 

4. Alcuni rilievi 

Sullo sfondo di una coscienza e di un impegno che stanno cre­
scendo, lasciando ad ogni comunità il compito di verificare se stes­
sa, concludiamo accennando ad alcune linee di orientamento: 

4.1 Esprimere un impegno che coinvolga tutta la formazione, iniziale e 
permanente, e di tutti 

Ci siamo riferiti prevalentemente alla formazione iniziale del 
salesiano coadiutore, ma non va dimenticato che questa problema­
tica interessa !'impostazione di tutta la formazione, iniziale e per­
manente, di tutti, e in essa soltanto trova risposta. Lo affermava con 
forza il Rettor Maggiore nella sua lettera già citata: «Voglio ancora 
insistere, prima di concludere, sull'impegno della formazione. Dopo 
quanto abbiamo detto esso non si può riferire unicamente ai giovani 
coadiutori, ma a tutti i confratelli, anche preti e chierici, per l'intero 
arco della formazione sia iniziale che permanente. Senza uno. 
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straordinario impegno sulla formazione, non credo che si possano 
ottenere dei cambiamenti radicali in tempi brevi. Ma se si imposta 
la formazione in forma veramente rinnovata, soprattutto per le gio­
vani generazioni, il futuro sarà certamente promettente» (ACS 298, 
p. 42). È importante continuare ad operare in questo campo per il 
rinnovamento delle sensibilità, degli atteggiamenti e dei criteri di 
vita e di azione salesiana. 

4.2 Impostare organicamente e programmare in modo flessibile e adatto 

Sono due criteri da armonizzare costantemente: l' organicità e 
la flessibilità del curricolo formativo. Lo richiede l 'obbligo di assicu­
rare «le condizioni per una valida esperienza» (Cost 104) e la consi­
derazione della diversità delle situazioni non solo personali, ma rife­
ribili anche al numero delle vocazioni, alla possibilità delle strutture 
e dei servizi formativi. 2 

4.3 Fare subito tutto il possibile: concretezza e operatività 

«Siamo entrati in un periodo di maggior concretezza», diceva­
mo all'inizio di queste considerazioni. «Le Ispettorie, afferma il 
CG22 , sentano l'urgenza di intensificare le iniziative a favore della 
vocazione laicale salesiana» (CG22, 9). La FSDB, a sua volta, deter­
mina i compiti di ogni Ispettoria circa la formazione del salesiano 
coadiutore (cf. FSDB 408. 474). 

Non è certo l'atteggiamento più facile quando vi sono tanti altri 
problemi urgenti; quando la risposta vocazionale è scarsa o nulla e 
il numero dei formandi esiguo; quando istituire un servizio o una 

2 Riprendiamo ,quanto afferma a questo proposito la FSDB: «Pur tenendo conto deÌ­
l'art. 106 delle Costituzioni (che si riferisce al «curriculo di livello paritario»), vi è di 
fatto una pluriformità di possibilità sotto l'unica denominazione di salesiano laico. 
Questa diversità esige una considerazione particolare. Si pensi dunque a livello 
ispettoriale a un «curriculo formativo serio, ma flessibile e adattabile sia alla natura 
propria dei diversi compiti, sia alle possibilità concrete dei candidati» (FSDB 410). 
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struttura formativa suppone di riaprire un cammino chiuso da tem­
po, accettando la sfida dei primi passi, a volte incerti e non sempre 
dagli esiti sicuri; quando ci si può trovare di fronte all'indifferenza e 
all'insensibilità di non pochi. Eppure è importante decidersi e agire 
concretamente. Anche se non si potrà operare immediatamente con 
la stessa intensità su tutti i fronti (pastorale vocazionale, formazione 
iniziale e permanente) si seminerà su un campo per volta, con fati­
ca, ma con speranza e «insieme». 

4.4 Convincersi della necessità della collaborazione interispettoriale 

Per motivi abbastanza evidenti la FSDB, quando parla del post­
noviziato (FSDB 412)" e della formazione specifica del salesiano lai­
co (FSDB 475), ,~siste sulla convenienza e , in alcuni casi, sulla ne­
cessità della collaborazione interispettoriale. «Questa fase per la sua 
complessità e delicatezza richiede un insieme di condizioni che non 
possono essere facilmente assicurate da ogni singola Ispettoria. È 
necessario, in più di una situazione, che le Ispettorie, specialmente 
se dello stesso ambiente culturale, collaborino per dar vita a struttu­
re fo:r:native interispettoriali» (FSDB 412). 

Concludendo, abbiamo l'impressione motivata che i CI e i loro 
Direttori, e dunque le persone che li hanno vissuti e composti, rive­
lano la mentalità di chi ha veramente compreso e vuoI dimostrare 
coi fatti la grande considerazione e il grande amore che Don Bosco 
nutriva verso i salesiani coadiutori. Essi stessi per primi devono oggi 
essere convinti e reagire creativamente collaborando a migliorare 
strutture e contenuti della loro formazione. Sarà un bene per tutta 
la Congregazione, prima ancora che per loro stessi. Rivivere oggi da 
tutti questo impegno vuoI dire far rivivere lo spirito di Don Bosco e 
ricreare, nel suo anno centenario, un progetto di comunità salesia­
na più fedele al suo disegno e dunque più autentico e fecondo . 
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